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Intervista al presidente democristiano: «Serve un esecutivo 
al di fuori degli equilibri tradizionali 
che consenta al Parlamento di fare le riforme» 
Apertura al Pds: «Ha assunto una posizione seria» 

«Ora un governo svincolato dai partiti» 
E per la segreteria De Mita frena Gava e Martìnazzoli 
M ROMA. «Metodio», l'ha ri
battezzato un anonimo, e irri
verente, peoncói Montecitono: 
per via del famoso «metodo». 
Con il quale Ciriaco De Mita, 
gran capo della sinistra de e 
presidente del partito, voleva 
eleggere il successore di Cossi-
ga. Lui, anziché di .metodo» 
preferisce parlare di «ragiona
mento»: - parola •• demitiana 
quant'altrc mai, simbolo di 
quella «sinistra pensante» che 
a piazza del Gesù perde molte 
battaglie ma non rinuncia mai 
ad ingaggiare la successiva. 
Ora De Mita si trova con un 
presidente della Repubblica 
•che non nasce dal "metodo", 
ma neppure lo contraddice», 
con un segretario del partito 
dimissionano, e con un gover
no da (are. None poco. 

Allora, presidente: chi ha 
vinto e chi ha peno nella 

. guerra perii Quirinale? •-

Vince o perde chi ha un obiet
tivo di convenienza personale. 
Ma questa chiave di lettura, og
gi, non aiuta a capire. La verità 
e che nella crisi non ci sono 
vincitori. Se non si coglie que
sto aspetto, la sola prospettiva 
che resta in piedi è la denuncia 
moralistica, - inconcludente, 
impotente. Invece bisogna re
cuperare la politica. » . 

Recuperiamola, la politica. 
La legislatura è appena Ini-
zlata: lei che previiloni fa? 

L'avvio della legislatura era e 
rimane difficile. Lo scontro po
litico non 6 più all'interno del 
sistema, fra due schieramenti. 
Oggi l'impressione e quella di 
un sistema politico che si au
toalimenta soltanto per so
pravvivere., mentre^ al di fuori ; 
c'è la denuncia impotente. 

Lei che soluzione Ìndica? 

Chi fa parte del sistema politi
co deve mostrare il coraggio e 
La consapevolezza di un'inizia
tiva che faccia i conti con la 
crisi. Serve un cambiamento 
che non sia solo d'immagine: 
per tentare, se 6 possibile, la ri
costruzione del sistema della 
democrazia rappresentativa 
nel nostro paese. Perché è di 
questo che si tratta. -• 

Lei traccia un quadro molto 
allarmato della situazione. E 
allora le chiedo: non è trop
po tardi, ormai? . 

Non é un problema di tempi. Il 
problema è: siamo in condi
zione di farcela? 

Lo chiedo a leL 

Sarebbe necessaria una rifles
sione più approfondita sul no
stro paese. Non ci sono stati 
soltanto gli avvenimenti inter
nazionali, non c'è stata soltan
to un'involuzione della società 
politica. Dovremmo interro
garci su ciò che è avvenuto in 
Italia in questi anni. E scopri
remmo che il potere si è enor
memente diffuso. Che ad una 
società di pochi padroni e di 
molti dipendenti s'è sostituita 
una società di ceto medio dif
fuso. Ognuno è più libero, ma 
il suo piccolo potere è isolato: 
è come una monade. E ciò 
rende ancora più forti i poteri 

«Un governo al di fuori degli equilibri di potere tradi
zionali, che consenta al Parlamento di fare le rifor
me»: è la proposta di Ciriaco De Mita per l'avvio di 
una legislatura che si preannuncia difficilissima. Il 
presidente della De giudica la battaglia per il Quiri
nale che s'è appena conclusa, e per la successione 
a Forlani dice: «A piazza del Gesù né simboli astratti 
del rinnovamento, né logiche di potere». 

FABRIZIO RONDOUNO 

ii C'è un sistema politico 
che si autoalimenta 
mentre fuori cresce 
la denuncia impotente 
Per il Quirinale preferivo 
una soluzione politica 
ma la scelta fatta non 
contraddice il mio mètodo 
Per il prossimo segretario 
né novità simboliche né 
vecchie logiche di potere • • 

Ciriaco 
De Mita; 
in alto, . 
Mino -
Martìnazzoli; 
in basso, 
Antonio , 
Gava -

Ioni. Che ce ne sia o meno la 
consapevolezza, s'è aperta in 
Italia la questione della redi-
stribuzione del potere. • - ' • 

Torniamo all'attualità, pre-
ridente. Lei più di tutu, nella 
De, preme per II colnvolgi-
mento del Pds. La vicenda 
del Quirinale le ha dato ra
gione? . . , , „ 

È persino un'ovvietà dire oggi 
che il quadripartito è sconfitto. 
Il punto è che non ha vinto 
nessun equilibrio diverso. Il vo
to del 5 apnlc ha soltanto regi
strato la gravità della crisi, e ha 
posto la necessità di cercare 
un equilibrio nuovo. Oggi si 
tratta di raccordare le forze po
litiche che credono nella de
mocrazia rappresentativa, e 
che storicamente si identifica
no nei parliti che han fatto la 
Costituzione. Non è un proble
ma di maggioranze di gover
no. La solidarietà nasce dal-
l'imboccare un cammino co
mune, non dalla spartizione 
del potere. " >. • * 

n balletto sulle presidenze 
delle Camere, e poi la lotta 
per 11 Quirinale, francamen
te non hanno dato questa 
iti», rasatone al paese... i 

Qua,.do bisognava eleggere i 
presidenti delle Camere, il Psi 
chiese al Pds garanzie per la 
stabilità del futuro governo... 

E fini come sappiamo. Poi è 
venuta la battaglia per II 
Quirinale, ed è arrivato il 
«metodo»... 

Eccolo, il «metodo»: la consa
pevolezza che bisogna creare 
le condizioni per uscire dalla 
crisi, per costruire un equili
brio nuovo. Si è tentato due 
volte di eleggere il presidente 
sulla base di un equilibrio che 
non c'è più, il quadripartito... 

Poi però si e arrivati atta «so-
- razione Istituzionale», doè 

Scalfaro. Il «metodo» non ha 
funzionato, o sbaglio? 

Avrei preferito una soluzione 
politica. Ma la «soluzione istitu
zionale» non contraddice la 
consapevolezza di cui parlo. 

E Spadolini? Sembrava già 
. presidente, sanato sera... 

Spadolini era il candidato di 
Scalfari. E questo gli ha nuo
ciuto, poveretto... 

La «consapevolezza nuova» 
di cui lei parla è passata pe
rù per la doppia bocciatura 
delsegretariodellaDc... 

Sa cosa le dico? Che Forlani, 
per la stima personale che ho 
per lui, era l'unico candidato 
«mio». Ma sapevo anche (e lo 
sapeva Forlani) che le condi
zioni di raccordo sul suo nome 
non c'erano. Il ritiro di Forlani 
mi è parso molto apprezzabi
le, un gesto di vero distacco. 

- Non credo che, se il candidato 
della De fosse stato Andreotti, 
si sarebbe ritirato a 29 voti dal 
quorum. Saremmo ancora qui 
a votarlo... 

Poteva andare diversamen
te, la corsa al Quirinale? Lei 
baavutoqnalcbetlniore? 

Per tutto il tempo c'è stato un 
macigno che , incombeva su 
tutti noi. Se la convergenza 
non ci fosse stata, quel che re
stava della vecchia maggioran
za di governo si sarebbe salda
to col Msi e con la tega. Era 
un'ipotesi ambigua, equivoca: 
perché si sarebbe potuta rea
lizzare soltanto di nascosto, in 
modo clandestino. E proprio 
questa condizione la rendeva 
poco praticabile. Perché oggi 
le «estreme» non hanno più un 
problema di legittimazione ri
spetto all'area centrale: oggi la 
delegittimazlone è generale. 

- Insomma, lei e Occhetto 
preferivate la «soluzione po
litica», ma c'era II pericolo 
della destra... 

Nella fase finale della trattati
va, il Pds ha colto la possibilità 
di gestire l'avvio della legislatu
ra senza patti di potere, e ha 
posto autonomamente il pro
blema della fase costituente. 

Cioè le regole dell'alternati-
va. Lei ci crede ancora, all'ai 
temarrva? . • 

lo credo che la scomposizione 
e la ricomposizione delle forze 
politiche saranno misurate 
dalla novità della proposta, e 
non dal ricordo del passato. 
Può darsi che anche in futuro 
ci sarà un polo Psi-Pds con
trapposto ad un polo a preva
lenza de: ma questo, se avver
rà, sarà la conseguenza di una 
scelta politica, non il frutto di -
un riferimento passato. Il pro
blema ora è la riforma del si
stema: perché il logoramento 
del sistema porta con sé il lo
goramento dei partiti, che, lo si 
voglia o no, sono lo strumento 
fondamentale della democra
zia rappresentativa. - j , 

Fra pochi giorni bisognerà 
fare un governo. Lei che 
Ideas'èfatta? 

Nella logica dei vecchi equili
bri di potere, una maggioranza 
politica non c'è. Bisogna co
struire una cosa nuova. Ed è 
difficile. Perché da un lato va ' 
cercato un consenso'vero tra 
tutti i partiti sulla necessità del
le riforme. E dall'altro bisogna 
comunque trovare una mag
gioranza di governo... 

Un bel rebus, presidente. 
Lei ha un metodo da propor
re? 

Non si possono fare tante mag
gioranze, quanti sono gli atti di . 
governo. Bisogna invece salda

re un consenso più vasto con 
la stabilità di un governo e del
la sua maggioranza parlamen
tare. Al «governo dei tecnici», 
francamente, non ci credo: la • 
decisione non può che essere 
politica. Semmai mi interessa 
di più il «governo dei compe
tenti», cosi come l'ha recente
mente proposto Visentlni. • 

Lei crede che l'undlceslma 
legislatura avrà vita breve? < 

Se il Parlamento non sarà la 
sede legittima' per le riforme '• 
istituzionali, e se le riforme 
non si faranno in un tempo de
terminato, non si va lontano. 
Questo è certo. • Per' questo 
penso ad un governo che con
senta al Parlamento di fare le 
riforme. Le riforme hanno tor
mentato e paralizzato i governi ; 

della scorsa legislatura. Sottrat
te al governo, le riforme tolgo
no quel condizionamento che ' 
ha portato alla paralisi. 

Le riforme in Parlamento. E 
il governo che farà? • 

La lotta alla criminalità e il risa
namento economico. Non è 
poco. 

Lei colloca U Pds al primo li
vello, quello parlamentare, 
e II vecchio quadripartito al 
secondo, doè al governo? -

Non cosi meccanicamente..', si 
vedrà. Vede, il Pds ha assunto 
una posizione molto scria. Ci 

ha ricordato che fra i pnmi atti 
da compiere c'è la ratifica del 
trattato di Maastncht, che indi
ca un obiettivo e chiede stru
menti adeguati. L'obiettivo, 
cioè l'Europa, è condiviso dal 
Pds. Gli strumenti, cioè gli atti 
di governo, saranno invece va
lutati in quanto tali. Se il Pds 
non sarà d'accordo, indicherà 
strumenti alternativi. Altnmen-
ti, parteciperà al governo. É 
un'impostazione responsabile, 
di un partito che si pone il pro
blema della governabilità, y -

Lei chi vedrebbe a palazzo 
Chigi in - questo quadro? 
Spadolini? , . .. -, 

l*i candidatura di Spadolini mi 
sembra fatta apposta per libe
rare un'altra poltrona, quella 
di presidente del Senato... No, 
nomi non ne faccio: ma vorrei 
un presidente del Consiglio il 
più possibile svincolato dai 
condizionamenti dei partiti. »-.. 

Lei è il presidente della De. 
E la De è senza segretario. 
Che iiuccederà nel suo partJ-
« * > * <• • : . • " - • - ^ • - ' 

Normalmente un > segretario 
che se ne va, rompe con chi ri
mane. Forlani invece s'è di
messo |>er concorrere a cerca
re la soluzione, non per con
traddirla. Io penso che il respi
ro corto del quadnpartlto non 
abbia solfato limitato l'attività 
di governo, ma abbia anche 
imbrigliato la De. Ora il recu
pero de'la politica è possibile. '< 
• Lei ba un «metodo» anche 

per gli organigrammi, di 
piazza del Gesù? 

Al Con'iiglio nazionale chie
demmo a Forlani di restare per 
concorrere a'realizzare una li
nea da tutti condivisa. Oggi c'è 
un prob.ema-nuovo. E allora io 
dico: bisogna recuperare una 
politica, cambiare il partito, 
andare al congresso. , .» 

E Intanto chi fa II segretario? 
Lei pensa ad un «congela
mento di Forlani, ad una se
greteria collegiale? 

lo per ora mi limito ad un ra
gionamento. Se prevale la logi
ca degli equilibn di potere, è 
difficile trovare una soluzione. 
Credo che vadano evitati due 
pericoli: l'illusione di una suc
cessione secondo una logica 
di potere, e l'idea che la novità 
possa essere segnata non da 
un processo politico, ma da un 
simbolo. . .«<! • . „JK&VI 

Sta bocciando la candidatu
ra di Martìnazzoli? A . , 

Non parto di nomi. Quelli di 
Gava e di Martìnazzoli li ho let
ti sui giornali. Martìnazzoli si 
candida sempre a tutto, ma 
anche i suoi limiti sono molti... 

Quando parla di «logica di 
potere», allude a Gava? ^ 

lo chiedo che nel partito si 
apra un processo. Oggi il nuo
vo non c'è. E se non si costrui
sce il processo che porta al 
nuovo, allora vince il vecchio, 
e nel modo peggiore: perchè 
una maggioranza c'è già, e se 
ci fosse lo scontro, non ci sa
rebbe niente da inventare o da 
suggerire. \ , -, -

Forlani ieri ha escluso le ipotesi di rinvio: «Io non mi congelo/dobbiamo eleggere subito il segretario» . 
Gava sornione: «Sono gli altri che mi candidano». Scontro nel partito mentre è sempre più in salita la corsa di Martìnazzoli 

Nuovo leader de, il capo doroteo è il gran favorito 
Gava lanciato verso la segreteria della De. Il Con
siglio nazionale dello scudocrociato si terrà la 
prossima settimana, e il leader doroteo pare il 
candidato meglio piazzato. «Io non mi lascio con
gelare», ha risposto ieri Forlani a chi gli chiedeva 
un rinvio. Martìnazzoli intanto rilancia la sua can
didatura: «Siamo in una situazione drammatica», 
accusa. Andreotti: «Io ho 73 anni...». 

•al ROMA. «No, io non mi la
scio congelare. Bisogna dare 

, seguito, almeno per quanto mi 
" nguarda. alle decisioni che ho 
preso». Sul portone di piazza 

•' del Gesù, Arnaldo Forlani pre
me sull'accclleratore verso il 
Consiglio nazionale del parti-

!to, che dovrà eleggere il suo 
successore. E infatti, a scanso '. 
di equivoci, spiega: «Penso che 

„ il Consiglio nazionale si debba 
' tenere presto, per normalizza
re la segretena e la delegazio

ne che dovrà affrontare la crisi 
di governo». Si riunirà quindi la 
prossima settimana, probabil
mente tra martedì e mercoledì, 
tra l'elezione del nuovo presi
dente della Camera e l'inizio 
delle consultazioni al Quirina
le, il parlamentino democri
stiano. E salta, di conseguen
za, la prevista Direzione che 
doveva tenersi entro domeni
ca. ••• - • i 

Antonio Gava appare sem
pre più come il candidato forte 

alla massima poltrona demo
cristiana. «Ma che volete... So
no gli altri che candidano me», 
si schermisce il leader doroteo. 
Ma i suoi uomini sono già in 
azione. E sponsorizzano la 
candidatura del capo anche 
presentando al resto del parti
to il dovuto conto, proprio a 
cominciare dal capo della sini
stra. Sentite ad esempio il vice
segretario Silvio Lega: «Sareb
be strano che non ci fosse uni
tà su Gava, visto che è stato lui 
che ha ricomposto l'unità del 
partito riportando De Mita alla 
presidenza del Consiglio na
zionale in un momento delica
to. Ci sono le condizioni per
chè gli sia riconosciuta la sua 
importanza sul piano persona
le e nazionale». Ieri è stata tutta 
una girandola di incontri tra gli 
uomini del vertice del Bianco
fiore. Gava. dopo un lungo in
contro con Forlani, ha avuto 
un colloquio di circa venti mi
nuti con Andreotti, nello studio 

del presidente del Consiglio a 
piazza San Lorenzo in Lucina. 
Contemporaneamente, a piaz
za del Gesù, il segretario de
mocristiano affrontava un fac
cia a faccia con De Mita. È no
to che il leader della sinistra 
del partito non è d'accordo 
con l'idea di acccllerarc i tem
pi. Anzi, avrebbe preferito ri
mandare la decisione definiti
va sul successore di Forlani a 
dopo la soluzione della cnsi di 
governo. 

Dalla prossima settimana, 
dunque, Gava al vertice dello 
Scudocrociato? Il gran capo 
doroteo leader del partito, do
po aver dovuto rinunciare, su
bito dopo le elezioni, alla pre
sidenza del gruppo del Sena
to? E questa la soluzione più 
probabile del rebus democri
stiano. Falliti i tentativi di De 
Mita di convincere Forlani a ri
mangiarsi la decisione presa 
dopo la bocciatura nella corsa 
al Quirinale («Ma allora non 
mi avete capito: io non mi fac

cio congelare», ha ripetuto ieri 
a collaboratori e giornalisti), è 
arrivato il momento delle deci
sioni. Ed è arrivato probabil
mente il momento di Gava. Ieri 
sera il truppone di Azione po
polare ha tenuto una riunione 
proprio per discutere degli svi
luppi della situazione all'inter
no del partito, il meccanismo è 
ormai avviato. Allarga le brac
cia anche Nicola Mancino, ca
pogruppo a Palazzo Madama 
e demitiano di ferro: «La con
vocazione del Consiglio nazio
nale non dipende da me, ma 
dal suo presidente su richiesta 
del segretario. Comunque, se 
si fa, è inevitabile che si elegga 
un segretario. Il problema è ve
dere, quando Scalfaro comin
cerà le consultazioni, chi con
durrà la delegazione...». 

Al momento, l'unica alter
nativa che si profila a Gava è 
quella di Mino Martìnazzoli. Il 
ministro per le Riforme pro
mette di dare, almeno stavolta. 

battaglia. «La mia candidatura 
nasce - spiega in un'intervista 
al Giorno - perchè considero 
più utile alla De una distinzio- ' ' 
ne interna piuttosto che il con
formismo piatto e talvolta 
coatto». Non lo convincono, 
quindi, gli appelli all'unità che 
già si levano da varie parti den
tro lo scudocrociato. «Non so
no afflitto da particolare pre
sunzioni - afferma ancora 
Martìnazzoli - . Di mio ci metto 
questa . visione - drammatica 
della nostra condizione. Mi 
spinge a considerare la neces
sità che vi sia qualcuno che si • 
determini, senza calcoli, senza ; 
cautele». Una segretena colle
giale? Il ministro scuote il ca
po: «La tentazione di nsolvere 
tutto dopo mi pare che ci sia. ' 
ma non è la mia posizione». 
Sarà battaglia, quindi, nel forti
no di palazzo Sturzo. A soste- • 
gno di Martìnazzoli si sono 
schierati gli esponenti del 
•gruppo dei 40» e leader come -
Franco Marini. 

Per eleggere il nuovo segre
tario occorreranno più di cen
to voti - più della metà - dei 
membri del parlamentino de ] 
(mentre per la prima votazio- . 
ne servono i due terzi). Impre- ' 
sa non facile, anche perchè, ri
spetto all'ultimo congresso, ci 
sono stati degli spostamenti in- '; 
terni. I fanl'amani, ad esempio, -
hanno aderito ad Azione po
polare, e un gruppo di an-1 
dreottiani guidato da Vittorio > 
Sbardella ha lascialo la casa ' 
madre. E tra i forzanovistì, poi, ; 
non tutti la pensano come 5 
Franco Marini e non tutti sono ; 
disposti ad appoggiare la can- ' 
didatura di Martìnazzoli. E An
dreotti, uscito sconfitto dalla * 
battaglia per il Quirinale, cosa 
farà? Il pnsidentc del Consi
glio non si espone. E replica ' 
con delle battute: «Ho 73 anni ,' 
e ogni giorno che ho in più è ' 
tutto di guadagnato. Spero di ' 
guadagnane ancora molti gior- -, 
niedimanrenermi in salute...». "" 

I dubbi di Crepaz, Cabras, Granelli 
Solo Forleo dice: «È il migliore» 

Ma «don Antonio» 
non piace 
a molti cattolici 

ROSANNA LAMPUGNANI 

tm ROMA. Per i dorotei non 
sarà proprio una passeggiata il 
prossimo Consiglio nazionale. 
Tanto più se il candidato sarà ' 
Antonio Gava. Un nome che ' 
tra i cattolici non gode della fa
ma di nnnovatore. «Come im
magine di rinnovamento mi 
sembra che sia un disastro -
precisa Bruno Manghi, ex se- -
gretario della Cisl piemontese. 
Se avessi diritto di dir la mia di
rei che quella di Gava non è 
una immagine giusta. Per noi 
Martìnazzoli è un'altra cosa, • 
un uomo dal carisma etico 
esplicito che interessa anche a : 
chi è fuori della De. Ma mi si * 
consenta anche una piccola 
valutazione nordista. Per i ' 
grandi partiti è importante che 
il loro baricentro sia ben im
piantato al Nord e anche in tal 
senso Martìnazzoli segretario 
sarebbe diverso da Gava segre
tario». Chi è dentro al partito a 
sinistra preferisce non insistere -
sul nome del ncosenatore na
poletano, che, si dice negli 
ambienti di CasteJlamare di 
Stabia, è andato a farsi eleggo
no a Cerreto Sannita per sfuggi
re alla immagine <omprome.v 
sa» nella città natale. E poter -
quindi concorrere «ripulite» 
per la poltrona di segretario. 

Di Gava non parla esplicita
mente Paolo Cabras, il quale 
insiste nel sottolineare che non 
è una questione di nomi quell.i 
che la De ha davanti a sé. In
somma non • è importanti; 
schierarsi, ma definire la linei 
politica «sulle riforme e la foi-, 
inazione del governo, sull'arco 
a cui ci si deve rivolgere e an- -
che sugli indirizza di guida del 
partito. Se non si ha tutto que
sto si ricade nella vecchia logi
ca, mentre è arrivato il mo
mento di fare piazza pulita dei 
recinti del quadripartito, per 
andare ad un confronto piCi " 
ampio». Cabras dice basta al ' 
partito delle tessere, basta «alle 
tifoserie funzionali solo agli or- ' 
ganigrammi». E la decisione d; 
far slittare la nunione del con
siglio fa sperare Cabras che si 
arrivi davvero ad una discus
sione: i Midas, conclude, «non 
mi interessano». . ». . 

Ma se alla fine prevalesse la 
soluzione Gava? «La maggio
ranza dovrebbe assumersene 
la responsabilità - è giudizio di 
Luigi Granelli. Il senatore ieri . 
era a Milano e le voci sulla cor
sa del leader doroteo non gli 
erano ancora giunte con molta ; " 
insistenza. Ma non ha avuto ' 
dubbi nell'aggiungere che co
munque la sua eventuale no

mina a segretario «la sinistra 
non potrebbe accettarli Pri
ma di decidere sul nome biso
gna avere un chiarimento di -
fondo. Ma non solo. Anche1 la ' 
sinistra ha i suoi candidati -
per cui naturalmente varrebbe 
lo stesso ragionamento. La De 
ha bisogno di nflcttere dopi} il 
S aprile e dopo l'elezione di 
Scalfaro, che è sì soddifacente, 
ma che è stata raggiunta con ' 
un percorso oscillante. A volte ' 
siamo stati sostenitori del qua- " 
dripartito, a volte di conver
genze più ampie». A Granelli -
non piacciono le formule che ' 
sono state ventilate in queste ] 
ore: direttono, segreteria colle- : 
giale. Non vanno nel senso : 

della chiarezza auspicata e 
che per la sinistra della De è la ' 
conditìo sine qua non. Pare di ' 
capire che perì'aria che tira la ' 
sinistra non è disponibile a ba- ' 
sversalismi e a confusioni Pri- ' 
ma o poi si arriverà al congres- * 
soeallora... , - . . ,-i 

Ciò che interessa a Lucia 
Fronza Crepaz è che la De le-
cuperi una sua rappresentativi
tà e un rapporto con la genie. • 
Ma per questo il discorso inter
no è tutto aperto. «Ho l'impres- ' 
sione - sostiene la deputata di 
Trento - che te De abbia im
maginato esaurita la discussio
ne sul 5 aprile nell'ultimo con- ' 
siglio nazionale. Invece il di- ; 
scorso è tutto aperto e la scelta " 
del segretario deve essere fatta 
in questa ottica. La De è a un ' 
bivio». «E questione di metodo " 
- conclude Crepaz. Di troni e "• 
ad una apocalisse del mondo • 
c'è chi vuole solo contare le '. 
tessere. Ma il consiglio nazio
nale non può permetterselo». -. 

Voce stonata nel coro quella ' 
di Romano Forleo, ginecologo * 
di fama, candidato eccellente 
per un seggio senatoriale a Na- ; 
poli, fallito per pochi voti. Crii ' 
meglio di Gava segretario? 
Nessuno. Forleo ne è convinto. * 
«Gli anziani - sostiene - sono 
più capaci dei giovani di cam- ' 
biare radicalmente le cose. * 
Durante la mia permanenza ì 
Napoli ho potuto conoscere Li ' 
sua dimensione umana e po
polare, superiore a quella ci 
altri. E se investito di un cosi ' 
importante inemeo Gava por- < 
terebbe un vero cambiamento ' 
nel partito. Ma porterebbe an
che ad una alleanza Dc-Pot 
per un nuovo governo. I politi
ci, mi sono reso conto, nella vi- ' 
ta pagano dei compromessi, 
ma alla fine sono più liberi e ' 
meno ambiziosi. Per questo « 
Gava sarebbe un ottimo segre
tario». •- . 


